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Finanzieri Usa
«giocano»
5 miliardi
sul ribasso
ROMA. Ha puntato cinque
miliardi di dollari sul ribasso
della borsa la famiglia dei
finanzieri Tisch, una delle
più ricche d’America.
La notizia, rivelata
dapprima dal Wall Street
Journal e ripresa ieri con
molti particolari dal New
York Post, secondo gli
esperti potrebbe avere
avuto una influenza sul
crollo di ferragosto, in cui
l’indice di Wall Street è
sceso di ben 247 punti.
Secondo il New York Post i
Tish hanno perso quasi 500
milioni di dollari in borsa dal
30 giugno, cioè da quando
hanno cominciato a giocare
al ribasso. Ma con la brusca
caduta dei titoli di venerdì
hanno recuperato quasi
tutto.
Siamo di fronte a quelle
classiche operazioni basate
sulle preevisioni del
momento, o meglio si
potrebbe dire, come spesso
accade in borsa e non solo a
Wall Street, su quegli umori
che fanno sembrare gli
operatori come un’enorme
massa ondeggiante alla
ricerca di un centro di
gravità che, finché non
trovano, tiene la borsa sulla
corda. Ci sono diversi modi
per guadagnare denaro in
borsa quando i prezzi
scendono: il più comune è di
giocare con i cosiddetti
«futures», titoli di cui si
contratta il prezzo a lungo
termine.
La pressione sulle azioni
quotate nell’olimpo del
capitalismo mondiale non è
venuta da operatori di
secondo piano. Protagonisti
della colossale manovra
finanziaria sono Laurence
Tisch, ex presidente della
rete televisiva Cbs, suo
fratello Preston e suo figlio
James. La famiglia ha un
patrimonio valutato in 4,7
miliardi di dollari e controlla
la finanziaria Loews Corp,
che gestisce titoli per 60
miliardi di dollari.
I consulenti della Loews
Corp erano da tempo
convinti che il mercato
azionario in America fosse
surriscaldato e che vi
sarebbe stato un crollo.
Questo scenario, del resto, è
condiviso da finanzieri ed
economisti di prim’ordine.
A partire dal deus ex
machina della Federal
reserve che in più di
unìoccasione ha definito
esagerata la crescita
azionaria a Wall Street
tentando con mezzi
indiretti di frenarne la corsa.
Come lui sono propensi a
ritenere prossima una
brusca frenata, che supererà
di molto il crollo di
ferragosto, l’economista
Paul Samuelson e l’illustre
mecenate e finanziere
George Soros.
I Tisch sulla base di questa
loroprevisione hanno
investito somme fortissime.
In un primo tempo i fatti
hanno dato loro torto. Tra
giugno e agosto il prezzo
dei titoli a Wall Street e
aumentato del 17 per cento.
All’inizio di agosto Laurence
Tisch ha diffuso un
comunicato stampa in cui
ammetteva che la
finanziaria aveva subito
forti perdite negli ultimi tre
mesi ma implicitamente
confermava che gli
investimenti erano stati fatti
in previsione di un ribasso.
futuro. In un sol giorno,
venerdì 15, la previsione si è
avverata.
Gli esperti attendono ora la
riapertura di Wall Street per
vedere se continuerà la
tendenza al ribasso. Tra le
aziende che hanno affidato
capitali ingenti alla
finanziaria dei Tisch vi sono
una compagnia di
assicurazioni, una industria
di sigarette, una catena di
alberghi, una fabbrica di
orologi e una società
petrolifera.

Timori alla ripresa delle contrattazioni dopo il crollo del giorno di Ferragosto

Borse col fiato sospeso
La paura viene da Wall Street
È finita la grande corsa al rialzo della piazza statunitense? Un ridimensionamento salutare oppure
l’anticipo di un nuovo panico? Ma l’economia Usa resta forte. Il «rischio» Bundesbank e Fed.

Il cancelliere difende le sue scelte europee

Kohl: «L’Euro si farà
nei tempi previsti
da Maastricht, ma sarà
una moneta forte»

ROMA. Tra paura e panico la diffe-
renzaavolteèsottile,quasi impercet-
tibile. Basta un nonnulla, un impre-
vistoqualsiasi,unpiccolocedimento
di nervi e quel confine imponderabi-
le frana di schianto con effetti disa-
strosi. Ed è proprio sull’incerta (ed ir-
razionale) linea di separazione tra ti-
moreeterrorechesiconcentranoog-
gileattenzionideimercatifinanziari.

Venerdì,mentre laBorsa italianasi
cullava nella pausa di Ferragosto illu-
sadaidiscreti risultatidelgiovedìpre-
cedente, da New York arrivava il fra-
gore denso di un temporale. D’un
botto, quasi tutto concentrato in
chiusuraditrattative,comearendere
più infausto ed oscuro il presagio, ec-
co l’annuncio che Wall Street chiu-
deva con una perdita di 247 punti: il
3,1% in meno. Una cifra, tutto som-
mato, abbastanza di casa nei fragili
mercati europei che alle montagne
russe hanno fatto da tempo il callo,
macertamenteinusualeinunmerca-
to robusto come quello statunitense,
terreno di caccia di grandi fondi pen-
sioneedinvestitoriistituzionali.

Ed infatti, quei 247 punti persi ve-
nerdì in una sola seduta rappresenta-
no la seconda caduta di sempre per
New York, superata soltanto dal crol-
lo di 508 punti del 23 giugno 1987,
quellocheèpassatoallastoriacomeil
«martedì nero» di Wall Street: il gior-
no del grande panico. Dal 6 agosto la

Borsa statunitense ha visto ilDowJo-
nes precipitare del 6,8%. È finita lì?
Sono in pochi a crederlo nonostante
ci sia chigiustifichipartedellabrusca
caduta con ragioni tecniche, come
gliordiniautomaticidivendita.

Eallora,chesuccederàoggialla ria-
pertura dei mercati? Gli operatori
tenteranno diassestarsi su unaaccet-
tabile soglia di resistenza oppure, te-
mendo nuove cadute nel valore dei
titoli, tenterannodianticiparelafles-
sione col risultato che alla nuova on-
data di vendite seguirà un’ulteriore
ondata di vendite in una rincorsa di
cui è difficile intuire la fine? In altre
parole, sulla razionalità delle preoc-
cupazioni farà aggio l’irrazionalità
del panico? I mercati, si sa, vivono di
aspettative. Tant’è vero, che ai primi
accenni di debolezza di Wall Street,
primaancorachelacadutasimanife-
stasse nella sua completa portata, le
Borse europee rimasteapertevenerdì
non sono state a guardare: Amster-
dam meno 4,49%, Londra meno
2,53%,Francofortemeno1,87%,Zu-
rigo meno 1,47%. Milano è stata sal-
vata dalle ferie. Ma oggi? Si prenderà
la botta con l’aggiunta degli interes-
si? E, soprattutto, quali segnali da
Wall Street? Continuerà ad indicare
l’orlodelprecipizio?

Dopo mesi di crescite record e di
valutazioni gonfiate, il toro, come
molti analisti annunciavano, è dun-

que rientrato nella sua stalla lascian-
do l’orso dei ribassi a dirigere le pros-
sime danze sui mercati finanziari in-
ternazionali? Oppure il granderialzo
dei mesi passati si è semplicemente
preso una pausa in attesa di ripartire,
sia pur da una piattaforma ridimen-
sionata? È il grande interrogativo su
cui si scervellano gli analisti. In real-
tà, quasi tutti gli operatori sono con-
cordi nel ritenere che dopo la serie di
balzi a catena che aveva fatto del
trendrialzistailprincipeincontrasta-
to di Wall Street (più 19% nel ‘97 al
netto del crollo di venerdì), un ridi-
mensionamento della Borsa ameri-
cana più che un segno di preoccu-
pante malessere costituisce un sano
ritorno del mercato con in piedi per
terra. Il problema è rendere morbido
l’atterraggio.

Aguardare i fondamentali, sembra
un’operazione possibile. L’econo-
mia americana, si fa notare da più
parti, è sana, lacrescitaproseguearit-
mi accettabili, i prezzi non danno se-
gno di surriscaldamento. Dunque, a
partecertenubicomeil rallentamen-
todegliutilidialcuneindustriedi lar-
go consumo o lo sciopero di Ups che
fa presagire tensioni sul fronte salari,
non ci sono ragioni sostanziali per-
ché il grande crollo dell’87 si ripeta
oggi. Ma basta la ragione a tenere a
badaimercati?

Gli ottimisti ne sono convinti. An-

zi,proprioil fattocheinparallelocon
lacadutadelDowJonessi siaassistito
ad un indebolimento del dollaro,
spinge molti analisti a pensare che
l’onda d’urto che arriva d’oltreocea-
no, invecechespazzarecomefuscelli
imercatieuropei,potrebbeaddirittu-
ra irrobustirli. Dalla piazza statuni-
tense, infatti, gli investimenti po-
trebbero trasferirsi sulle Borse euro-
pee, quella italiana compresa. Stare-
moavedere.

Intanto, in attesa che le contratta-
zionidi oggi dicanose sarannopaura
opanicoafarladapadroni, i riflettori
tornanoapuntarsi sulledue«regine»
del mercato: Fed e Bundesbank. Do-
mani si riunisce il comitato moneta-
rio della Federal Reserve. C’erano ti-
mori per un ritocco dei tassi, ma le
preoccupazioni dell’inflazione sono
state fugate dagli ultimi dati sui prez-
zi. Difficile che accada qualcosa di
nuovo,soprattuttoconWallStreetin
tensione. Sempre domani è atteso il
nuovo pronti contro termine della
Buba che riuniscegiovedì il suo Con-
siglio.Di stretta sui tassi in tedeschi si
parla da tempo. E lo stesso Kohl, ieri,
ha ribadito di volere un Euro forte.
Ma non sembra ancora il momento
di rincarare il denaro, soprattutto
con un dollaro in calo ed un mercato
azionariosottopressione.

Gildo Campesato

ROMA. Si fa semprepiù caldo inGer-
mania il confronto politico sull’U-
nionemonetariaeuropea.Adifende-
re la prospettiva dell’Euro nei tempi
fissatidaMaastrichtèsceso incampo
ieri lo stesso cancelliere tedesco Hel-
mutKohl, sostenutopoidalministro
degliEsteri,KlausKinkel.

Kohl ha approfittato ieri di un’in-
tervista televisiva per ribadire la pro-
pria determinazione ad impegnarsi
per un avvio dell’Euro alla data stabi-
lita dagli accordidiMaastricht, ecioè
dal primo gennaio 1999. Il cancellie-
re ha così preso le distanze dal mini-
stro presidente bavarese Edmund
Stoiber che nel fine settimana è tor-
natoariproporreunatesidaluisoste-
nuta con insistenza in questi ultime
settimane: un rinvio dell’Unione
monetaria «qualora la Germania o la
Francia non riuscissero a rispettasse-
reicriteri»diMaastricht.

In dichiarazioni trasmesse ieri sera
dalla televisione pubblica Zdf, Kohl
affermainoltrediritenere«troppoal-
to» il contributo netto della Germa-
nia alle casse dell’Ue ed ha aggiunto:
«dobbiamo lavorare per ridurre que-
sta somma». Kohl, in definitiva, au-
spica un contenimento delle spese
dell’«apparato di Bruxelles».Nelmo-
mento in cui chiede sacrifici ai tede-
schi, Kohl agita dunque il tema del
contenimento della spesa in Europa,
quasi a rendere più accettabile per il

suo paese l’ingresso in un’Unione
che non solo ha i bilanci a posto, ma
ancheicontidellaspesainordine.

Durante l’intervista, rilasciata a St.
Gilgen, in Austria, dove Kohl sta tra-
scorrendo le vacanze, il cancelliere
nel riferirsi ai pagamenti della Ger-
mania all’Unione Europea ha infatti
tenuto ad affermare che essi sono
troppo alti. Un fatto questo, afferma
il cancelliere, che «nessuno conte-
sta». la Germania, pertanto, tenterà
di ridurli. «Non sono solo - aggiunge
ilcancelliere tedesco-Epoihogiàpo-
tuto imporremolto.Sperosi riescaad
andare avanti in questa direzione. È
ancheunaquestionedicifre».

Peraltro, prosegue ancora Kohl
nella sua filippica contro la finanza
allegra di Bruxelles, «bisogna che an-
che a Bruxelles si impari a fare quello
che facciamo in tutti gli stati dell’U-
nione Europea, ossia a risparmiare.
Non sono convinto che l’apparato di
Bruxelles,possarimanerecosìcomeè
oggi, nella sua dimensione. Ma que-
sta non è una novità. I miei colleghi
conoscono il mio parere». Adesso,
evidentemente, in Germania si è de-
cisodipassaredal«parere»aifatti.

Tornado alla moneta unica, pro-
prio nel momento in cui ribadisce la
suavolontà di rispettare il calendario
di Maastricht, il cancelliere tedesco
cerca divenire incontroallepreoccu-
pazionidiquanti,apartiredallaBun-
desbank, temono l’abbraccio del
marco con monete giudicate troppo
deboli. «Noi non vogliamo un Euro
debole - assicura Kohl -. Io non mi
presto a questa politica». Chi crede
che il cancelliere tedesco, spinto dal-
le contingenzedellapoliticaalquoti-
diano, finirà per dire «la stabilità vie-
nealsecondooalterzoposto,ebbene
quello si illude», afferma ancora
Kohl. Insomma, pur senondemorde
sulle date dell’Ume, sullanecessitàdi
un Euro «pesante», Kohl sembra far
proprie le preoccupazioni della Bun-
desbank. È la ricerca di un difficile
compromesso con le autorità mone-
tariediFrancoforte,oppure la frasedi
Kohl va letta come un via libera poli-
tico ad un eventuale ritocco dei tassi
tedeschi?Staremoavedere.

Nell’intervista diffusa dalla Zdf, il
cancelliere si è poi soffermato sull’e-
sigenzadiuncompromessoconl’op-
posizione socialdemocratica sulla ri-
forma fiscale e all’eventualità di un
rimpastodigoverno,«framesi».

Come si diceva, anche il ministro
degliesteri tedescoKlausKinkelètor-
nato a prendere posizione contro un
rinvio dell’Euro. In una nota diffusa
dal suo ministero, nel commentare i
ripetuti invitidi Stoiberaprendere in
esamelapossibilitàdiritardarelamo-
netaunica,Kinkelaffermainpartico-
lare: «Chi tenta di seminare ildubbio
sull’avvio puntuale dell’Euro dan-
neggia l’economia tedesca e quanti
in Germania sperano in un posto di
lavoro». L’Euro deve arrivare pun-
tualmente il primo gennaio 1999
«nelrigorosorispettodeicriteridista-
bilità».Perilministrodegliesteri,«ta-
leèe tale rimane lapoliticadelgover-
nodiBonn».

Pubblicato ieri il prospetto dell’Offerta pubblica di acquisto che partirà il 26 agosto

Standa, la Fininvest lancia l’Opa
Sicura la chiusura di 40 supermercati
L’operazione potrebbe aprire la strada a stipulazione di accordi con altri operatori del settore. Alla ripresa
situazione occupazionale a rischio per almeno 1.200 addetti che il gruppo intenderebbe reimpiegare.

Aziende di Bonn
perdono quote
di mercato

Le aziende tedesche
continuano a perdere
quote dei mercati
mondiali: secondo uno
studio dell’Associazione
delle camere di commercio
e industria (Diht) reso noto
ieri a Bonn, nel 1996 gli
esportatori tedeschi hanno
alimentato solo il 10,6 per
cento delle importazioni
internazionali contro l’11,1
per cento nel 1995. La
tendenza negativa
dovrebbe proseguire
anche quest’anno sebbene
in dimensioni più ridotte
rispetto al 1996 a causa
della debolezza del marco
rispetto al dollaro, ha
previsto la «Diht» sulla base
di un sondaggio condotto
con la collaborazione delle
camere di commercio
tedesche in 75 paesi. La
migliorata competitività
dovuta alla fluttuazione
delle monete non è però
bastata, in molti settori e
regioni, a garantire la
conquista di fette di
mercato.

MILANO. Ventimila lire per ogni
azione ordinaria, 5.600 lire per ogni
azione di risparmio. Il prospetto del-
l’Opa (offerta pubblica di acquisto)
sulla Standa - che partirà il 26 agosto
per chiudersi venerdì 19 settembre -
pubblicato ieri da «il Giornale» con-
fermaiprezzigiànoti.Econfermaan-
che gli obiettivi dell’operazione col-
legati alpianodiristrutturazionedel-
la società del gruppo Fininvest.
Obiettividaraggiungerenell’annoin
corso. Al riguardo il testo è chiarissi-
mo. «Il programma di ristrutturazio-
nepredispostodallasocietà-si legge-
prevede per il 1997 la chiusura di 40
negozi strutturalmente nonredditizi
e di alcuni depositi, con affidamento
a terzi della logistica, oltre ad una
riorganizzazione della struttura cen-
trale. Si prevedono esuberi comples-
sivi per 1.200 addetti, per la quasi to-
talità reimpiegati da terzi conattività
di outsourcing e contratti di franchi-
sing».

In altri termini, alla piena ripresa
dell’attività, la prossima settimana,
ci saranno altre 1.200 persone sparse
per l’Italiaconil futurolavorativoap-
peso a un filo. Visto che - sebbene sia

previsto il reimpiego da parte delle
società che provvederanno ai servizi
orasvoltiall’internodell’aziendaeda
parte dei negozi cuiverràconcesso in
uso il marchio aziendale - la stessa Fi-
ninvest afferma, nero su bianco, che
il processo di ristrutturazione del
gruppo «si presenta vasto e comples-
so e richiede l’impiego di risorse fi-
nanziariedinotevolidimensioni».

Non solo. Secondo la Fininvest è
anche difficile prevedere i tempi di
raggiungimento dell’equilibrio eco-
nomico e della remunerazione degli
azionisti. Così ha deciso di acquisire
le azioni sul mercato per procedere
poi «a possibili rafforzamenti patri-
moniali». Che, come già annunciato
qualche tempo fa , potrebbero avve-
nire anche «mediante fusioni o con-
centrazioni con società non quotate
del gruppo Fininvest», capogruppo
esclusa (che poco meno di due mesi
fa aveva ceduto l’intera partecipazio-
neStandaallacontrollatalussembur-
ghese Trefinance), oppure «attraver-
so la stipulazione di accordi con altri
operatori del settore». Anche se, si
precisa nel prospetto, come non so-
no previste ulteriori modifiche del

Consigliodiamministrazioneedello
statuto, non è in programma «il tra-
sferimento della sede sociale all’este-
ro».

L’Opa - che diventerà irrevocabile
se l’offerente raggiungerà il 90 per
cento del capitale - riguarda tutte le
azioni Standa nelle mani dei soci di
minoranza. Cioè cinque milioni e
335mila azioni ordinarie, pari al 14,-
51percentodelcapitalesociale,esei
milioni e 695mila azioni di rispar-
mio,parial18,15percento.

Gli interrogativi sulla riuscita del-
l’operazione comunque non man-
cano. Molto, è stato osservato, di-
penderà dall’atteggiamento dei
Franchini, la famigliacui,dopoaver
raggiunto una ragguardevole posi-
zione di mercato al Nord con i Su-
permercati Brianzoli, Berlusconi
aveva conferito pieni poteri per il ri-
lancio della Standa. I Franchini, è
noto, hanno passato la mano, ma si
sono tenuti una buona fetta della
quota di minoranza del capitale
Standa. Con azioni a 35mila lire.
Aderirannoadessoadun’offertache
glienegarantiràsolo20mila?

Dalpuntodivistacommerciale, il

momento attraversato dai super-
market del Cavaliere non è dei più
esaltanti. In tutti settori in cuiopera
la Standa, alimentare incluso, i con-
sumi hanno fatto registrare in que-
sta prima parte del ‘97 consistenti
segnali di debolezza. E, nonostante
un miglioramento nell’abbiglia-
mento,lacatenasubiscel’effettone-
gativo, oltre che dall’andamento
dei mercati grocery, dalla scarsissi-
ma presenza nell’area degli iper-
mercati, i cui andamenti, in que-
sto momento, risultano i migliori
della grande distribuzione.

I conti del resto parlano chiaro.
Nel primo quadrimestre 1997 le
vendite consolidate sono risultate
pari a 1.202 miliardi contro i 1.238
dello stesso periodo dell’anno
scorso. E il risultato gestionale pre-
senta un saldo negativo di 110 mi-
liardi contro i 72 del periodo ‘96
considerato. Il tutto mentre le pre-
visioni per l’anno in corso parla-
no, a fine esercizio, di risultati di
gestione «inferiori a quelli dell’an-
no precedente».

Angelo Faccinetto

Il ministro: prezzi certi per i farmaci

Bindi: «Il sistema dei ticket
deve essere rivisto»
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ROMA. «Il sistema dei ticket, così
com’è non va bene»; va anche con-
siderato che «ricorrere al pronto
soccorsooairicoveridipochigiorni
può dipendere dalla possibilità di
evadere i ticket che si pagano su far-
maci e diagnostica». Lo afferma il
ministro della sanità, Rosy Bindi, in
un‘ intervista pubblicata dalSole 24
Ore. Il ministro afferma che oc-
corre porsi «il problema se non si
possa prevedere una comparteci-
pazione al costo di alcune presta-
zioni a prescindere dal regime nel
quale se ne usufruisce».

In vista della trattativa sullo
stato sociale, la Bindi affronta al-
tri temi come il legame tra esen-
zioni dai ticket e livelli di reddito
anche per i pensionati: «non pos-
siamo eludere il problema del rie-
quilibrio generazionale». Per la
diagnostica sarà previsto un siste-
ma di fasce ? «Il percorso può es-
sere questo. Può darsi che per cer-
ti redditi si renda indispensabile
anche la compartecipazione ad
alcune prestazioni diagnostiche

essenziali». Sul fronte farmaci Ro-
sy Bindi conferma la revisione
della media dei prezzi Ue: le
aziende avrebbero maggiore cer-
tezza sui prezzi, ma in cambio di
più ricerca, un patto sull‘ infor-
mazione e una regolamentazione
per gli aumenti dei farmaci in fa-
scia C.

Gloria Buffo, responsabile sani-
tà del Pds, concorda con il mini-
stro Bindi sulla necessità che la
sanità spenda meglio, non certo
di meno, ma sul problema del
prezzo dei farmaci invita alla cau-
tela. «La questione - ha detto l’e-
sponente del Pds - è delicata.
Dobbiamo discutere se lo stru-
mento più adatto per affrontare
la questione della spesa farma-
ceutica sia quello del tetto di spe-
sa rigido come avviene oggi. Per-
ché con questo tetto e con la sud-
divisione in fasce - ha osservato -
si finisce per aprire o chiudere il
rubinetto delle medicine rimbor-
sate ai cittadini in base alla pura
disponibilità finanziaria».


